
Il matrimonio é di sua natura ordinato al bene dei coniugi, alla procreazione e all'educazione della prole. Accettate il compito della paternità e maternità? Ne avete parlato tra di voi? 

Intendete dare ai figli un'educazione cattolica... o quale ...?

1. Carlo e Antonella

Carlo

Un figlio? Penso che sia la cosa più bella del mondo, anche quando, per motivi di varia natura, lo si adotti. Con Antonella ne abbiamo parlato da diverso tempo e in differenti occasioni e siamo d’accordo su numerosi punti. Vi starete sicuramente chiedendo che numerosi non vuol dire “tutti”. Ebbene, sì, su qualcosa divergiamo. Su cosa? Sicuramente su due cose: il nome e i tempi.

Da circa due anni sto facendo credere ad Antonella che, se il primo figlio sarà maschio, allora si chiamerà Giangastone. Bizzarro, vero? Non potete, però, immaginare quanto sia divertente sentire a riguardo le sue lamentele!!!

Per quanto riguarda i tempi, io sarei dell’idea di iniziare il “progetto” dal giorno del matrimonio, ma come si dice: “L’uomo fa le pentole e Dio i coperchio!…”. comunque, a parte gli scherzi, siamo entrambi dell’idea che l’arrivo e la crescita di un figlio sia una cosa molto seria. Per questo motivo abbiamo deciso di impegnarci su due fronti: A)Evitare che il nostro lavoro assorba il 100% del nostro tempo. B) Improntare l’esempio di noi genitori sui valori cristiani della solidarietà e del rispetto, delle persone e della natura.

Che Dio ci aiuti…

Antonella
Con Carlo parliamo spesso dei nostri futuri figli; accettiamo volentieri il compito di padre e madre. Personalmente, sarò più serena nell’affrontare l’arrivo di una nuova creatura quando entrambi avremo un lavoro sicuro e una casa…

Ritengo che l’educazione sia il  compito più difficile per i genitori.

Io e Carlo avremo la grande responsabilità di essere il buon esempio per i nostri figli; i nostri genitori sono stati degli ottimi educatori, altrettanto dovremo fare noi con i nostri pargoli.

Spesso, però, mi guardo intorno e vedo troppa violenza, troppe ingiustizie, poca voglia di pace... mi auguro che  l’educazione cattolica ricevuta,  potrà far crescere i nostri figli nel modo migliore. Il Vangelo sarà  il nostro “dizionario dell’educazione”.

2. Cesare e Pamela

Cesare

Io penso che se due persone sono arrivate al punto di sposarsi, vuol dire che pensano di avere una famiglia e sicuramente dei figli, anche se non tutti la pensano come noi, poiché a volte si decide di sposarsi senza avere poi dei bambini; oppure nel peggiore dei casi non ne possono avere. 

Noi ne abbiamo parlato tante volte, ma abbiamo diversi punti di vista, perché lei vorrebbe avere subito i figli dopo sposati, ma io no, perché vorrei che, dopo sposati, passassero almeno due o tre anni non vuol dire che non li voglio. Io sono già pronto ad accettarli e prendermi le mie responsabilità. 

Sicuramente ci impegneremo insieme a dargli un’educazione anche cattolica, fino all’età in cui non saranno in grado di farlo da soli e scegliere la loro strada come meglio credono.

Pamela

Spesso, guardandoci negli occhi,, ma spesso anche in silenzio (magari davanti ad un bambino che ci passa davanti) i nostri pensieri si soffermano all’idea di avere un bambino nato dal frutto del nostro amore. A volte ci siamo trovati ad ascoltare conoscenti che parlavano dei loro figli, dei problemi e delle responsabilità che comportano e, purtroppo, l’invito ricorrente che ci rivolgono è quello di non fare figli; ma quanto è demoralizzante quella frase!…

Quando noi pensiamo ad un figlio, ci viene in mente una personcina meravigliosa venuta al mondo grazie alla nostra unione e al nostro amore, pensiamo che sia una cosa straordinaria aiutare un cucciolo a crescere e ad affrontare le nuove esperienze che la vita gli presenta.

Sarebbe nostro desiderio poter programmare l’arrivo nella nostra vita di un bambino, ma poiché siamo convinti che la vita spesso ci riserva delle novità, saremmo lieti di accettare con immenso amore un così piacevole imprevisto. 

Sul quesito, “che tipo di educazione religiosa daremo ai nostri figli” sembrerà scontata, ma la risposta è sicuramente l’educazione cattolica, poiché riteniamo che sia giusto dare ai nostri figli l’essenza di ciò che noi rispecchiamo.

3. Alessio e Lucilla

Alessio

(Personale)

Lucilla

Sì, è mia intenzione sposarmi anche per avere dei figli.

Mi impegnerò a educarli stando loro sempre vicina in ogni fase della loro crescita, diventando per loro una buona mamma, una buona amica e una insegnante.

Li aiuterò a diventare dei bravi cristiani, augurandomi di trovare sempre persone come “Padre Gaetano” che mi aiutino ad avvicinarli alla comunità cristiana.

4. Francesco e Gloria

Francesco - Gloria

Caro don Gaetano, è molto bello quello che ci chiedi. Io e Francesca a questa domanda abbiamo deciso di non rispondere ognuno per conto proprio, ma insieme, perché la pensiamo allo stesso modo. Tra di noi molte volte, specialmente in questo periodo vicino al nostro matrimonio, si è parlato di eventuali figli. L’educazione che vorremmo dar loro sarà sicuramente cattolica, vicina a quella che noi abbiamo avuto dai nostri genitori.

Entrambi siamo orgogliosi dell’educazione che abbiamo ricevuto e anche fortunati, in quanto parliamo molto con le nostre famiglie, anche se durante la giornata non ci vediamo mai e ci riduciamo all’ora di cena e a parlare, quando poi ci si vede di più.

Noi verso i figli avremo dei doveri, anche perché il matrimonio “impone” ad ambedue i coniugi L’”obbligo” di istruirli, mantenerli e educarli, tenendo conto anche delle loro aspirazioni. Io ricorderò sempre di mia nonna che mi diceva: “Dio ha fatto un “disegno” sul matrimonio e sulle famiglie, ha chiamato l’uomo per amore e all’amore”. Significa che questo patto d’amore coniugale che andremo a fare, creerà una comunione e un’unione di vita insieme voluta da Dio stesso. Quindi avremo dei compiti, e non solo noi, perché, se ci si pensa bene, nella vita e nell’educazione dei nostri “pargoli”, entreranno figure molto importante: i nonni. Sono loro che accorrono negli orari più strani, svolgendo mansioni diverse, babysitter, domestici e attori di favole, e soprattutto a buon mercato, cioè gratis, caricandoli anche di responsabilità, perché un figlio non è uno scherzo.

Ecco, noi, come tanti altri, non siamo da soli a educare i nostri figli, cresceranno presso i nonni, con la loro scuola, e così ridiventeremo bambini anche noi.

5. Alfonso e Monica

Monica

O una squadra di calcio o niente figli. Ovvero, o tanti figli o nessuno è quello che mi sono sempre ripromessa pensando al mio futuro da genitrice. Il mio essere figlia unica (e fino ai miei 17 anni anche senza cugini) non mi è mai piaciuto, soprattutto quando ero bambina; se da una parte è vero che mi ha obbligata ad essere molto socievole ai giardini con gli altri bambini, dall'altro mi ha portato un senso di solitudine e anche di insicurezza che mi sono tolta solo con l'età più adulta, quando ho trovato una famiglia di amici che a tutt'oggi è una delle mie più grandi risorse. La solitudine di cui parlo non è nel giocare da sola (avevo due nonne e due bisnonni senza altri nipoti che non mi hanno fatto conoscere la noia), ma in quello stato in cui ci si trova nella pre-adolescenza e nell'adolescenza, dove si ha necessità, ormai io credo biologica, di avere qualcuno che condivida la tua condizione soprattutto all'interno della famiglia. I miei genitori, e tutto quell'armamentario di nonni erano, e sono, tremendamente apprensivi. Emanciparsi all'interno di questo bozzolo da soli non è facile. 

Ho passato un'infanzia bellissima con dei genitori che tutto sommato si sentivano in dovere di controbilanciare il panico dei nonni per un ginocchio sbucciato, e non mi hanno mai imposto niente senza spiegarmelo, mi hanno sempre trattato da persona piccola ma con un cervello e mi posso vantare di non aver mai ricevuto un "no.... perché no!". Questo è quello che vorrei per i miei figli, per farli diventare buoni, sinceri, laboriosi e allegri. Non un solo figlio però, perché non trovo altra soluzione per evitare che tutta la mia attenzione, speranza, paura e insicurezza si riversi involontariamente su questo povero figlio che si troverà pargoletto con un bagaglio soffocante e che appena inizi i suoi moti indipendentisti mi veda trasformata in Impero Asburgico. Allora credo che sia meglio circondarlo da subito di fratelli con cui stringersi e confrontarsi, perché così magari riuscirò meglio anche io, ormai offuscata dall'amore genitoriale, a vedere meglio le stupidaggini che faccio. 

Il gran numero secondo me ridistribuisce le priorità in una famiglia, elimina il superfluo educa tutta la famiglia (genitori compresi). Sarà una famiglia cristiana?  I valori sono quelli… Se, poi, mi sta chiedendo, se andremo a messa… alla sua penso di sì. 

 

Alfonso

 

Che centro io? ha già detto tutto lei.

Io provengo da famiglia ben più numerosa (per gli standard di Monica) con fratello, sorella e buona dose di cugini e non posso che essere d'accordo con lei anche perché tra le mie conoscenze ho come idolo il mio caposquadra, padre di quatto figli, che spende sicuramente meno di chi ne ha uno per il divertimento. Proprio ieri mia sorella mi parlava di una fantastica famiglia composta da un lui, forse vedovo, con tre figli e una lei abbandonata dal marito perché il sesto figlio è down..........

 Per l 'educazione cattolica (dico la verità non mi piace l’espressione  mi sa di disciplina scolastica) prometto che mi impegnerò per farli onesti e privi di acredine nei confronti del mondo.

6. Stefano e Miriam

Stefano


Una famiglia non può essere considerata tale senza la presenza dei figli. Sarebbe troppo egoistico sposarsi solo per noi due, non credo ci sentiremmo realizzati.

Ne abbiamo parlato molto, pensate che avevo intenzione di preparare la camera per i pipi, e casa non è ancora finita… Chiaramente sono stato aggredito… Speriamo di poterla terminare presto, anche perché non voglio che tra me e i miei figli ci sia un divario di età troppo accentuato, anzi, credo sia già troppo tardi. Nei miei pensieri l’età ideale per diventare padre era 25 anni, ma, visto che sono già arrivato a 29, spero di non essere troppo vecchio per loro.

Miriam

Bene dei coniugi, procreazione, educazione dei figli… in tre concetti è racchiusa l’essenza del matrimonio: uomo e donna che si uniscono per dare vita ad una famiglia, nella quale, ogni momento vissuto insieme, serve ad entrambi per crescere e costruire “qualcosa”.

In questo progetto, non possono non essere contemplati i figli: accetto il compito della maternità con la convinzione che i figli siano un dono del Signore, e che li cresceremo proteggendoli e dando loro l’educazione che sarà naturale offrire loro.

Saranno battezzati?

Certamente, e, se vorranno, sarà mostrato loro cosa è il cattolicesimo e il cristianesimo, sempre però, se me ne sarà data l’occasione, ricorderò loro che ogni figlio nato è un “dono” non solo per i genitori, ma per l’intera comunità.

7. Paolo e Alessia

Paolo


Rispondere alla prima domanda per me è molto semplice, non vedo cosa possa esserci di più bello di un bambino; per me sono addirittura terapeutici, hanno la capacità di darmi serenità e pace interiore, pertanto non vedo l’ora di diventare padre. Tra di noi ne abbiamo parlato e siamo senz’altro d’accordo di avere in futuro dei figli, magari non subito.

Per quanto riguarda l’educazione, spero di riuscire a fare con i miei figli almeno la metà di quello che i miei genitori hanno fatto per me e mio fratello, e almeno un quarto di quello che i miei nonni hanno fatto per i miei genitori.

Educazione cattolica? Senza dubbio una educazione diretta al rispetto dei valori considerati universali, non soltanto della religione cattolica, ma di tutte le persone di buon senso.

Alessia


Non mi sento ancora pronta alla maternità, sinceramente mi sento ancora più figlia che madre, ma senz’altro è un’esperienza che voglio vivere. Credo che sia l’esperienza più intensa che si possa avere: l’amore che unisce me e Paolo che si concretizza nella vita, un valore in cui credo fortemente, che va difeso a tutti i costi, il miracolo più bello e stupefacente in cui Dio si manifesta. Penso anche che sia l’esperienza più impegnativa che ci aspetta e per questo voglio viverla quando davvero mi sentirò pronta, anche se davvero pronti non penso lo saremo mai. Dovremo cercare di vivere la nostra maternità e paternità giorno per giorno cercando di trasmettere quello che di più bello abbiamo dentro di noi.


Lascerò i miei figli liberi di scegliere la strada che sentiranno loro, li educherò cercando di trasmettere ciò in cui credo, ma se sentiranno di essere diversi, li lascerò liberi di andare per la loro strada. Non voglio essere una madre protettiva, li lascerò sbagliare e, se vorranno, li aiuterò a rialzarsi; sarò presente, ma non invadente. So che sono belle parole e credo che tutti più o meno abbiamo queste intenzioni, ma poi ci si trova davanti a situazioni inattese e le parole rimangono parole. Ricordo vivo il mio periodo adolescenziale, travagliato, pieno di dubbi e di sensi di colpa, di timore anche solo nell’esprimere ciò che pensavo. Mi sembrava che tutto il mondo fosse lì per giudicarmi, anche solo sul cantante che preferivo o per il vestito che indossavo. I miei genitori, soprattutto mio padre, non erano pronti a quel mio cambiamento e ho persino creduto che non mi volessero bene.


Ora che vedo le cose in modo diverso, ho capito che quel periodo era necessario per staccarmi dalla mia famiglia, creare un mio modo di pensare e anche di credere in Dio; con forza mi sono scagliata allora contro alcuni modi di pensare e di vivere, alcuni li ho allontanati per sempre, altri valori invece li ho fatti miei.

Penso che per credere davvero in qualcosa occorre allontanarsi, prendere a volte strade diverse per ricongiungersi poi alla strada maestra. Penso che ognuno di noi come figlio porti dentro di sé qualcosa dell’esperienza dei propri genitori e rielabori i valori che gli vengono insegnati mettendoci qualcosa di nuovo.

Spero che, quando i miei figli saranno adolescenti, avrò la saggezza di ricordare e farmi da parte con la consapevolezza che è una delle fasi più delicate e importanti della loro vita.

Per quanto riguarda l’educazione religiosa che darò ai miei figli. Non ne ho ancora mai parlato con Paolo, ma vorrei battezzarli perché credo in Dio, poi saranno liberi di restare cristiani o scegliere un’altra strada. Il battesimo non vuole essere  un’imposizione, ma solo un modo di trasmettere alcuni dei valori in cui credo, lasciando poi la più totale libertà di scegliere. In fondo Dio ci ha fatti suoi figli e ci ha donato il libero arbitrio.

8. Sandro e Francesca

Sandro


Io mi ritengo un ragazzo abbastanza fortunato perché i miei genitori mi amano molto, mi hanno dato sempre tanto, viziandomi anche almeno un po’, ma mi hanno saputo educare, come un giorno farò io stesso con i miei figli.

Io sono cattolico e cattolici saranno i miei figli.

Francesca

Io sono già mamma da 4 anni. Nonostante il mio rapporto con lui sia poco dopo fallito, ritengo di essere stata comunque fortunata.

La maternità mi ha reso donna, mi ha completata, arricchito, anche con le tante difficoltà che ho dovuto affrontare dopo la separazione. Ritengo che ogni donna dovrebbe avere la felicità e la gioia di un figlio, sarebbe una forma di egoismo non averne, se si ha la possibilità.

Sono soddisfatta del rapporto che mia figlia ha con Sandro, lui c’è sempre, a differenza del suo vero papà (ma solo biologicamente). La mia esperienza personale è rara, ma possibile: l’amore può trasformare anche il peggio delle situazioni, e può fare apparire le cose meno chiare più pulite.

Ho molta fede anche per questo e mia figlia spero che segua la mia religione cattolica in accordo con mio marito.

9. Paolo e Margherita

Paolo


Certo che accetto il compito della paternità, è un impegno che desidero prendere con gioia e felicità. Capita spesso di parlarne e ci fantastichiamo sopra, rientra pienamente nei nostri progetti futuri.

Daremo ai nostri figli una educazione cattolica poi in futuro saranno loro a scegliere.

Margherita

Parliamo spesso tra noi sulla eventualità di diventare genitori… Abbiamo già scelto quelli che saranno gli spazi in casa dedicati ad un pargolo!

Da ex scout mi sentirei di voler regalare a nostro figlio la stessa educazione… Ho fatto “strada” con il sacerdote assistente, mi sono confessata facendo una chiacchierata davanti ad un eremo, ho seguito la messa nei prati sopra un tre piedi costruito da noi, che fungeva da altare…

10. Tiziano e Patrizia

Tiziano 


Sì, accetto il compito della paternità per creare una famiglia e dare ai miei figli un’educazione cattolica.

Patrizia

Su questo argomento non abbiamo mai avuto difficoltà, perché sicuramente accettiamo il compito di genitori; un compito forse difficile, ma che si impara solamente quando si hanno i figli, non c’è un’età per essere un bravo genitore o una regola uguale per tutti. E’ un’esperienza soggettiva che ognuno vive in modo diverso. 

Cercherò di dare a mio figlio un’educazione cattolica, trasmettergli i valori importanti della vita come la famiglia, l’amicizia, il rispetto per sé e per gli altri e l’amore per il prossimo.

11. Riccardo e Cristina

Riccardo

Una famiglia cerca sempre di dare un’educazione ai figli, poi dipende dai figli e gli anni che verranno e la società in cui vivranno e le persone che incontreranno…

Cristina

Penso che la cosa più bella sia diventare mamma.

Tra di noi ne parliamo spesso, anzi, nella organizzazione della casa, pensiamo più alle cose utili per loro che per noi.

Per quanto riguarda l’educazione spero di dargli la stessa con la quale sono cresciuta io, cioè quella cattolica.

12. Daniele e Gloria

Daniele

Accetto con amore il compito della paternità. Dei figli ne abbiamo parlato ed è una cosa meravigliosa. Intendo dare ai miei figli una educazione cattolica.

Gloria

Accetto con orgoglio e con gioia il compito della maternità, perché credo che non ci sia cosa più bella. Parlarne insieme è più emozionante che pensarlo da sola, delle volte suscita anche commozione.

Voglio dare ai miei figli un’educazione cattolica e spero di esserne all’altezza, anche se non sono una praticante.

13. Alessio e Elena

Alessio

Accettare il compito della paternità!? Sinceramente non riesco a pensare ad un figlio come ad un compito da accettare, ma piuttosto ad un sogno da realizzare. L’idea di diventare padre non mi ha mai spaventato, anzi, ho sempre avuto un certo istinto “paterno” e ora che ho accanto Elena, la compagna che ho scelto per il resto della vita, non vedo l’ora di realizzare il nostro sogno.

“Educazione cattolica”. Fino a poco tempo fa poteva sembrarmi una frase assurda, priva di significato, ma lei, Don Gaetano, senza false lusinghe, le ha ridato un senso. Averla conosciuta mi ha restituito una visione della religione proprio come dovrebbe essere, non manipolata dagli uomini per manipolare. Per la prima volta sento un uomo di Chiesa trasmettere valori universali a me trasmessi dai miei genitori, senza false ipocrisie e indottrinamenti.

Se avessi la certezza che i miei figli potrebbero ricevere questo tipo di “educazione cattolica”, risponderei SI’ senza alcun dubbio.

Elena

Caro Don Gaetano, che dirle? Dopo tanti anni di paure ora posso affermare con serenità che non vedo l’ora di diventare mamma. Fino a qualche tempo fa, quando pensavo all’eventualità di avere bambini, ero un po’ impaurita. Non so, forse perché ho avuto una situazione familiare complicata. Mio papà è stato molto assente quando io e mio fratello eravamo piccoli, ma in compenso ho avuto una mamma che, nonostante i gravi problemi di salute, è stata capace di colmare quel vuoto. Io ha avuto sempre lei come termine di paragone, difficile da raggiungere e forse per questo avevo paura. Nonostante tutti i problemi mia mamma ha saputo tenere unita la famiglia, è stata tanto forte da perdonare le innumerevoli mancanze di mio papà, ed è grazie a lei, se ora siamo ancora tutti uniti, anzi, se ora siamo finalmente tutti uniti.

Fino a pochi anni fa l’idea di avere una famiglia mi spaventava perché avevo paura di poter far rivivere ai miei figli una situazione analoga alla mia. Avevo paura di non essere forte abbastanza per andare avanti nei momenti più difficili, come ha fatto mia madre: se non sono forte per me, come posso esserlo per i miei figli? Ora con Alessio ho trovato quella forza, la forza di parlare, di ascoltare, di capire, di perdonare, la forza di amare in modo sereno e tranquillo. Ora so che qualsiasi  problema ci sarà avrò lui ad aiutarmi per attraversarlo, non sarò più sola.

Quel vuoto che c’è stato per anni è stato colmato. Parliamo in continuazione di come saranno i nostri bambini, con forza e entusiasmo, come se già fossero qui. Faremo del nostro meglio per educarli e dar loro dei valori giusti, quelli che lei, Don Gaetano, ci ripete in continuazione: l’amore, la fratellanza, il perdono. Valori credo universali, sicuramente presenti anche in una educazione cattolica, ma non come quella che ho ricevuta io da piccola, ma come quella che ci sta trasmettendo lei attraverso le sue parole… parole, a mio avviso, che scaldano il cuore!

14. Fabio e Bruna

Fabio

Abbiamo parlato spesso di questo argomento, lei vorrebbe molti figli, io ne vorrei soltanto uno, ma credo che una decisione come questa non può essere programmata, perché molto importante e impegnativa per entrambi.

Per l’educazione religiosa il compito lo affido a lei, in quanto io non sono molto credente, ma penso che la cosa giusta sia quella di far decidere lui stesso quando sarà il momento per farlo.

Bruna

Fin da piccola ho sempre desiderato una famiglia numerosa e con il mio ragazzo ne ho sempre parlato. Adesso non so dire dopo quanto tempo decideremo di avere dei figli, ma io spero che accada presto. Penso che avere dei figli sia la cosa più bella che nella vita ti possa capitare, è per me un dono molto speciale.

Come ho già detto io sono credente a differenza del mio ragazzo e intendo dare a mio figlio la stessa educazione che ho ricevuta io e, anche se lui non crede, non mi impedirà di crescerlo con la religione cattolica.

15. Massimiliano e Francesca

Massimiliano

Io spero tanto che le parole non siano soltanto supposizioni, fatte da due persone che si vogliono bene. Quello che voglio dire è che noi in questi anni trascorsi insieme, abbiamo sempre affrontato felicemente, almeno da parte mia, di avere un bambino, non scherzo, io penso che Francesca sarà una mamma fantastica.

Non vedo l’ora di insegnare a mia figlio tutto quello che la mia esperienza riuscirà a trasmettere a lui o lei per poter dare a loro un’educazione corretta, poter dare a loro quello che io da bambino non ho ricevuto, il poter riuscire a parlare tranquillamente con mio padre e mia madre. Anche se il loro modo di educare è stato abbastanza duro, sono riusciti a trasmettermi tutto quello che non mi hanno mai dato, ma questo riesci a capirlo soltanto crescendo. 

Io vorrei che  mio figlio riceva da un’educazione cattolica, ma questo è quello che vogliamo noi, poi starà a lui o lei a capire se tutto quello che hanno fatto mamma e papà (e in questo caso noi due) per loro sia stato giusto. 

Francesca

Abbiamo parlato molto del fatto di avere dei figli, o del compito di diventare genitori e, secondo noi, è l’unico mestiere più difficile che ci sia al mondo, ma allo stesso tempo è l’unica cosa rimasta che sia bella e senza cattiveria, avere un bel bambino.

Spero di dare una buona educazione cattolica a mio figlio, certo non il fatto tutte le domeniche a messa, o essere un buon praticante, perché non è questa una educazione cattolica. Per me è che diventi una persona buona, onesta, che si crei un bel futuro, che non rubi, che non uccida, o tutte queste cose brutte che ci sono oggi come anche drogarsi.

Credere anche in Dio, perché lui, secondo me, c’è. Non lo so come spiegherò a mio figlio a credere in qualcuno che non c’è, ma che suo padre e sua madre credono, ma io ce la metterò tutta, perché prima o poi tutti abbiamo bisogno di credere in qualcuno che ci dia forza soprattutto in momenti difficili della vita.

Spero di essere una buona madre e amica di mio figlio e di riuscire a dialogare con lui. Che compito difficile!

16. Michele e Susi

Michele

Rifiutare il compito di padre sarebbe come rifiutare la vita, Che c’è di più bello di un dono di Dio?

Con la mia metà abbiamo parlato di figli già tante volte e credo che non passerà molto, prima che metteremo al mondo un bellissimo angelo.

Nostro figlio riceverà da noi anche il dono di avere come ducatore religioso una persona meravigliosa come Don Gaetano.

Susi

Ancora non ci sposiamo eppure abbiamo già parlato tanto dei figli che avremo, dei sogni che faranno, del volto che avranno, dei progetti che realizzeranno.

Quando da lassù ci sarà data fortuna di ricevere un così grande dono, ce la metteremo tutta per essere degni, per farlo essere libero e consapevole di chi è e di chi vorrà essere.

Se educarlo o meno cristianamente è una domanda che non ci siamo mai posta, forse perché diamo per scontato che ciò avverrà da sé. Quello che faremo sarà puntare una luce su una strada, da solo sceglierà di prenderla o meno. Nel mio cuore sono sicura che, come è stato per me, incontrerà Dio spontaneamente, nell’amore semplice di ogni giorno e nella  singolarità delle cose “banali”.

17. Emanuele e Emanuela

Emanuele

Credo di essere stato molto egoista prima di incontrare Emanuela. Non ho mai voluto figli, non volevo vederli soffrire e invecchiare. Poi non so esattamente cosa ha fatto Emanuela, forse non ha fatto nulla,  forse proprio col rispettare il mio volere ha acceso dentro di me il desiderio di diventare padre. 

Per quanto riguarda l’educazione, sarà una loro scelta. 

Emanuela

Quando avrò dei figli io sinceramente farò il contrario! Per tanti anni l’ho gridato in faccia ai miei genitori, convinta che loro non ci capivano nulla e che erano cattivi. Ora più divento grande e più ho voglia di avere figli e più mi rendo conto che vorrei essere come loro, tutto sommato hanno fatto un buon lavoro.

A parte gli scherzi, sicuramente il nucleo familiare che andrò a creare insieme a Emanuele non sarà formato solo da noi due, non vedo l’ora di avere dei figli e di insegnare loro quello che la vita e i miei genitori hanno insegnato a me: So che sarà difficile, ma niente di ciò che è bello nella vita è facile, sicuramente ci vorrà molta cura, ma sono mentalmente pronta.

Darò loro un’educazione cattolica, ma non forzata, libera e serena come è stata data a me. Nessuno nella mia famiglia mi ha mai imposto di andare in chiesa o di confessarmi, ho fatto tutto, ma quando lo ho desiderato. Credo che sarà sicuramente così l’educazione cattolica che darò ai miei figli.

18. Fabrizio e Silvia

Fabrizio

Don Gaetano, sa una cosa? Le confido un segreto. Silvia sa che vorrei attendere almeno un anno prima di avere un figlio, ma, dopo il matrimonio, vorrei proporle l’idea di averne uno subito!

Silvia adora i bambini come li adoro io, anzi lei un po’ più di me… Quindi credo di darle l’emozione più grande post matrimonio. Poi vorrei il secondo, due creature che avranno la fortuna di avere un padre come me, ma soprattutto un angelo come Silvia.

Come avrà capito ritengo la mia futura moglie la mamma ideale. Quando dico mamma ideale esprimo il valore di un ruolo che secondo me ritengo fondamentale nella vita dei figli, lo vedo un gradino più alto della figura paterna, figura che non farò mai mancare, mai, mai!

Educazione cattolica? Lascerò a loro la scelta indirizzandoli verso la strada del rispetto verso gli altri. Non credo che possa io dare un’educazione religiosa anche perché non mi ritengo in grado di farlo dato che ancora non ho capito io che tipo di religione seguire…

Silvia

La mia famiglia è molto unita, ci vogliamo molto bene. Io e le mie sorelle siamo indivisibili così come lo sono i nostri genitori. Forse è proprio per questo che a me piacerebbe avere dei figli per trasmettere loro tutto l’amore possibile e immaginabile.

A volte pensando alla mia famiglia, cioè a quella che avrò, comincio a pensare alle cose belle, alle gioie che possono dare i figli, ma ogni medaglia ha il suo rovescio; allora penso sia al dolore che una mamma può provare nel vedere il figlio prendere una brutta strada, drogarsi e via dicendo,  quindi mi chiedo: in quei casi di chi è la colpa? Di due genitori incapaci di far fronte alla buona educazione dei figli? O dei figli che per quanto i genitori si siano impegnati non riescono a capire che lo fanno per il loro bene? Non mi sono mai data una risposta ho solo esclamato sempre: Che Dio ce la mandi buona!

Per quanto riguarda la religione da scegliere sarà quella cattolica, da grandi sceglieranno quella che loro riterranno più giusta.

19. Danilo e Valentina

Danilo

Diventare padre sicuramente è la cosa più bella che possa accadere. Cercherò e spero di riuscirci di dare loro una educazione cattolica cristiana come l’ho ricevuta io, tenendo però sempre in considerazione la loro scelta futura che potranno definire liberamente.

Cercherò di non fare gli sbagli che hanno fatto i miei con me o meglio che io ho ritenuto sbagliato. Con questo non voglio dire che di sbagli non ne farò.

Valentina

Io con Danilo di questo argomento ne abbiamo parlato, avere dei figli non subito, ma dopo qualche anno di matrimonio e, dato che io sono cresciuta con una educazione cattolica e tuttora sono di questa religione, la stessa vorrei trasmettere un domani ai miei figli. Spero che sapremo educarli al meglio.

20. Gianni e Simona

Lui e Lei

Il matrimonio è l’unione di un uomo e una donna ed è ordinato al suo bene e alla procreazione ed educazione della prole. Nella struttura originaria del matrimonio resta essenziale la sua naturale apertura alla generazione della prole. L’unione tra due coniugi non può chiudersi ed esaurirsi in se stessa, ma tende all’integrazione e al completamento che solo con la nascita di una nuova creatura può dare. La procreazione non  si limita alla sola generazione biologica, ma si estende anche all’educazione dei figli e alla loro cura materiale e spirituale.

La famiglia è la prima società con la quale il bambino viene a contatto e quindi i genitori devono provvedere alla sua cura. L’educazione consiste nel trasmettere al figlio un patrimonio naturale, sarà adattamento dell’individuo alle necessità sociali. Se ci soffermiamo sull’etimologia del termine derivante dal latino “educere” cioè tirare fuori, capiamo come i genitori devono far sviluppare il carattere dei propri figli, impegnandoli a trascorrere con loro del tempo. Il tempo che si trascorre insieme ai figli deve basarsi sulla qualità e non sulla quantità… 

Siamo entrambi d’accordo di dare ai nostri figli una educazione cattolica, perché imparino ad apprezzare e superare le difficoltà che la vita ci riserva attraverso l’insegnamento di Cristo.

21. Fabrizio e Alessia

Fabrizio

Provenendo da una famiglia unita e religiosa, spero in futuro di dare vita ad un figlio e di insegnare a lui ciò che ho ricevuto.

Per quanto riguarda la paternità, mi sento un uomo responsabile e abbastanza maturo, per questo sono pronto ad accogliere i figli che Dio vorrà donarmi.

Alessia

Io sento l’istinto materno già da un po’ di tempo, ho ventisette anni e spero al più presto di mettere al mondo una splendida creatura.

Spero e voglio dare a mio figlio la migliore educazione possibile e cerchèrò di mettercela tutta, visto che purtroppo oggi siamo e viviamo in un mondo violento e turbolento. Ma, visto che vengo da una famiglia con sani principi, cercherò di impegnarmi per dare a lui quello che i miei hanno dato a me.

22. Claudio e Marzia

Claudio

Certo, anzi, è già scontato che voglia dei figli, non vedo l’ora. Abbiamo affrontato e discusso spesso l’argomento e ci siamo sempre trovati d’accordo su tutto.

Io, essendo cattolico e avendo una famiglia che ha cercato di darmi tutta l’educazione possibile verso la Chiesa e Dio, non posso che tramandare ai miei figli gli stessi insegnamenti.

Marzia
Ne abbiamo già discusso, io amo avere bambini e desidero insegnare loro la parola di Dio facendogliela capire. Spero che questa generazione moderna dia retta ai genitori. Io glielo imporrò in ogni senso. Bisogna amare Dio e credere in ciò che lui ci ha dato dalla nascita fino alla morte.

23. Michele e Irene

Michele

Se fosse possibile vorrei avere almeno tre figli, ma nella società di oggi bisogna fare più di qualche calcolo per potergli dare appena ciò di cui necessitano. Per adesso abbiamo il nostro Filippo sperando che cresca  sano e nel migliore dei modi. Noi gli daremo sicuramente un’educazione cattolica nell’infanzia, poi starà a lui scegliere se rimanere  con Gesù.

Irene

Noi dalle parole siamo passati subito ai fatti, per questo abbiamo già uno splendido bambino e non è stato un “errore”, ma cercato e voluto, anche perché abbiamo avuto la bruttissima esperienza della perdita due gemellino al sesto mese di gravidanza. E’ per questo che penso che il nostro bimbo sia il dono di Dio e che sia il sigillo della nostra unione.

L’educazione sarà sicuramente quella cattolica e nel rispetto della famiglia.

Matrimonio
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